
XXXIII Domenica (B) del Tempo
Ordinario

Testo del Vangelo (Mc  13,24-32):  In quel tempo, Gesù

disse ai suoi discepoli: «In quei giorni, dopo quella

tribolazione, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua

luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze che sono nei

cieli saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo

venire sulle nubi con grande potenza e gloria (.. .).  Il cielo e

la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

Quanto però a quel giorno o a quell’ora, nessuno lo sa, né

gli angeli nel cielo né il Figlio, eccetto il Padre».

Le mie parole non passeranno

REDAZIONE evangeli.net (tratte da testi di Benedetto XVI)
(Città del Vaticano, Vaticano)

Oggi il Vangelo di san Marco presenta una parte del discorso di

Gesù sulla fine dei tempi. C’è una frase che colpisce per la sua

chiarezza sintetica: “Il cielo e la terra passeranno, ma le mie

parole non passeranno”.

L’espressione “il cielo e la terra” è frequente nella Bibbia per

indicare tutto l’universo, il cosmo intero. Gesù dichiara che tutto

ciò è destinato a “passare”. Non solo la terra, ma anche il cielo,

che qui è inteso appunto in senso cosmico, non come sinonimo

di Dio. La Sacra Scrittura non conosce ambiguità: tutto il creato

è segnato dalla finitudine. Con tale chiara distinzione, Gesù

afferma che le sue parole “non passeranno”, cioè stanno dalla

parte di Dio e perciò sono eterne.

Coloro che l’ascoltano, l’accolgono e portano frutto fanno parte

del Regno di Dio, cioè vivono sotto la sua signoria; portano in sé

un germe di eternità, e alla fine produrrà la risurrezione della

carne. Ecco la potenza della Parola di Cristo.


